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PERCORSO SCOLASTICO

· MI PUOI RACCONTARE IL TUO PERCORSO SCOLASTICO?

Dopo 2 anni d’asilo, prima della guerra ‘40-’45, mi sono inserita in una scuola elementare del mio paese le cui insegnanti erano suore e ognuna di loro era assegnata ad una classe poiché i bambini erano numerosi. Ho avuto la stessa maestra fino alla quarta elementare ed alla quinta ho avuto un maestro. Quest’ultimo, anche se era molto severo, faceva fatica a controllarci in quanto eravamo molto vispi e si trattava di una classe mista. 

Ogni maestra usava un suo metodo d’insegnamento, la maggior parte era molto severa comunque capaci ed in grado di istruirci bene.

· COM’ERA FORMATA LA SCUOLA?

La classe era mista, metà maschi e metà femmine. Eravamo tra i 25-30 scolari e suddivisi in 3 file. Ad 11 anni ho finito gli studi, dato che le scuole medie non esistevano e quelle di formazione erano distanti ben 25 chilometri e mancavano i mezzi di trasporto. A causa di ciò ho dovuto rinunciare al mio sogno che era diventare allevatrice.

· COM’ERANO LE PERCENTUALI DELLE BAMBINE CHE HANNO CONTINNUATO LA SCUOLA DOPO LE ELEMENTARI?

In tutta la scuola solo 5 hanno avuto la possibilità di frequentare altri corsi di formazione. Nonostante siano passati sessant’anni dalla fine della scuola, mi rimane sempre un bel ricordo della mia maestra e dei miei compagni.

· PROGRAMMI E MATERIE

Come metodo d’inizio insegnamento si usavano i “puntini” e le “aste”, per poi continuare con le altre lettere dell’alfabeto, imparando così a sillabare e man mano a scrivere le prime parole.

Il programma era molto variabile, la scuola era a tempo pieno, infatti solamente il sabato si rimaneva a casa poiché si festeggiava il “SABATO FASCISTA”.

Gli orari della scuola erano dalle 8.00 alle 12.00 e dalle 14.00 alle 16.00.

Le materie erano le stesse di quelle che ancora oggi vengono insegnate alle elementari, tra queste la mia preferita era italiano poiché nutrivo una grande passione per la lettura, e scienze che mi aiutava a conoscere meglio gli animali, ciò che mi circonda, ecc…

· FINO A QUALE CLASSE ANDAVANO A SCUOLA LE BAMBINE? I BAMBINI?

La scuola d’obbligo era fino alla 5^ elementare, ma la maggior parte degli studenti si ritirava in 3^ per poter imparare i vari mestieri. Le bambine, in media, finivano la scuola dell’obbligo e solo una bassa percentuale di alunni aveva le possibilità di proseguire con gli studi seguendo una scuola di formazione professionale.

· RAPPORTO TRA SCUOLA E VITA FAMILIARE

Non esisteva alcun tipo di rapporto tra scuola e famiglia poiché non sussistevano i colloqui tra genitori ed insegnanti. Questo comportava  spiacevoli “sorprese” alla fine di un anno per gli scolari con un brutto andamento, mentre per gli altri più diligenti era solo un loro merito senza alcuna influenza o imposizione.

· ERA RITENUTA IMPORTANTE LA SCUOLA PER UNA BAMBINA?

Si, almeno per come la vedevo io! 

· SITUAZIONE DELLA SCOLARITA’ IN FAMIGLIA

Nella mia famiglia non potevo contare sull’aiuto dei miei genitori nelle materie scolastiche poiché entrambi avevano studiato solo sino alla 3^ che per i loro tempi era ritenuta una grande fortuna! Nonostante ciò si dimostravano nei miei confronti molto severi e pretendevano molto.

Mio padre  ha terminato gli studi a 10 anni per poter imparare a fare il “Garzone”, cioè l’apprendista, presso un fornaio, mentre mia madre, conclusi a 12 anni, ha iniziato a prestare servizio come domestica in una casa di contadini dove i lavori erano molto pesanti. 

Ho una sola sorella che ha avuto maggiori possibilità soprattutto perché più giovane, lei è del ’39 e ha ben 8 anni di differenza da me. Lei, infatti, ha iniziato la scuola di avviamento, proseguendo per corrispondenza, ma, nonostante gli studi per conto suo, non è riuscita a  perseguire alcun diploma. Si è poi trasferita per lavorare in Germania per un certo periodo e, assistendo ad un corso serale, è riuscita a migliorare il suo tedesco.

· DISCRIMINAZIONI IN FAMIGLIA TRA  FIGLI IN CAMPO SCOLASTICO

Non ho ricevuto alcuna discriminazione, soltanto la differenza di età tra me e mia sorella ha inciso sulle scelte scolastiche. L’unica vera causa per cui ho dovuto abbandonare gli studi era per la mancanza dei mezzi necessari per raggiungere le scuole di formazione e , a dire la verità a scuola ero anche brava!

· QUALI ERANO LE TUE AMBIZIONI?

Ribadisco che mi sarebbe piaciuto lavorare con i bambini e con gli ammalati, quindi avrei voluto diventare o un’infermiera o un’allevatrice.

· CONDIZIONI ECONOMICHE DELLA FAMIGLIA

Erano condizioni modeste, ovvero “il pane non ci mancava”!

Nonostante ciò ho dovuto anch’io collaborare con i miei genitori: mi alzavo la mattina presto per aiutarli a preparare il pane, li davo una mano nel distribuirlo per i vari negozi e non mi avanzava mai il tempo per andare a giocare!

ACCESSO AL MONDO DEL LAVORO

· A QUANTI ANNI HAI INIZIATO A LAVORARE?

Ho continuato a lavorare con i miei genitori fino a 18 anni, ma, dopo che mi sono sposata ed ho avuto 4 figli, ho dovuto cercare un nuovo impiego. Negli anni ’55-’56 non c’era lavoro nei paesi e, assieme a mio marito,ho dovuto andare a Milano per due anni dove ho trovato un lavoro nel settore alberghiero. Tornata al mio paese ho continuato a lavorare nel ramo alberghiero, come cameriera di stanze, sino all’età della pensione, ovvero 55anni.

· COME HAI TROVATO LAVORO?

Sono stata informata da alcuni amici che si trovavano già a lavorare negli alberghi ed è grazie a loro che ho avuto questo posto e questa opportunità.

· RAPPORTI NELL’AMBIANTE LAVORATIVO

Erano dei rapporti un po’ variabili, dipendeva dal personale, comunque sinceri e tutti molto coretti. Soprattutto verso alcuni ero in un rapporto di buona amicizia che tuttora esiste.

· RAPPORTI ECONOMICI NELLA FAMIGLIA

C’erano dei periodi di alti e di bassi, esistevano numerosi periodi difficoltosi, anche perché la famiglia era numerosa, e, anche per questo, abbiamo dovuto costruirci la casa da soli dalle fondamenta al tetto.

· CARICO ORARIO DEI LAVORI

Le giornate erano davvero lunghe! Infatti si iniziava alle 7.00 di mattina finendo anche alle 10.00 di sera senza alcun turno di riposo, non si lavorava mai meno di 10-12 ore.

· COME PERCEPIVA UN SALARIO O UNA PAGHETTA?

La prima paga che ho ricevuto è stata a Milano e consisteva in 12.000lire che, col passare degli anni, aumentava a poco a poco per arrivare al mio massimo di 80.000lire.

Lavorando a contatto con la gente, talvolta, ricevevo una mancia da qualche cliente generoso, ma dai miei genitori non ho mai preso niente.

· COME UTILIZZAVI IL DENARO?

Lo risparmiavo per fare la casa oltre che per vivere. L’economia della famiglia era basata sul “massimo risparmio”, infatti per il vestiario si spendeva il stretto necessario, mentre per divertimenti vari niente di niente! C’era molta ristrettezza.

· LAVORAVI A NERO?

Qualche volta mi è capitato, anche senza i contributi e senza essere in regola.

· DESCRIZIONE DI UNA GIORNATA DI LAVORO

Ogni giorno ci si alzava presto per effettuare le pulizie della sala da pranzo e della hole; passavamo alle camere e servivamo in sala, se occorreva dovevamo anche prestare aiuto in cucina. Il lavoro mi piaceva perché eravamo a contatto con la gente, i clienti dovevano essere serviti in camera e, dato che erano per la maggior parte stranieri (inglesi, tedeschi,..), dovevamo arrangiarci a capirli.

· ESSERE DONNA TI HA CREATO PROBLEMI?

No, mai. Mi sono sempre sentita una donna ben accettata, madre, nonna e ora anche una bisnonna.

· POSIZIONE DELLA DONNA NEL MERCATO DEL LAVORO

La donna è sempre stata vista come una lavoratrice dipendente e non assumeva grandi ruoli. I miei titolari si alternavano tra maschi e femmine, ma ho sempre avuto una certa preferenza per il padrone uomo poiché, a mio parere, era più corretto e meno imparziale. Quando iniziai a lavorare le legislazioni fasciste non esistevano già più, mentre i sindacati, che non sussistevano ancora a quei tempi, dopo la loro nascita e con la loro avvenuta, cambiarono in meglio il lavoro poiché si era tutelati, gli orari erano migliori come la qualità, e anche la paga subì un aumento.

· CONDIZIONI DELLA DONNA DURANTE LA SECODA GUERRA MONDIALE

Nella guerra che ho vissuto, ’40-’45, anche se ero ancora solo una bambina, mi ricordo che  le donne erano tutelate: infatti il Duce, per chi aveva più figli, regalava dei “SUSSIDI” ovvero delle agevolazioni o incentivi.

COM’E’ AVVENUTO IM MATRIMONIO? QUANDO? DOVE?

Il matrimonio si è svolto nel mio paese alle 4 di mattina per permetterci di prendere la corriera che partiva alle 6 per Udine, meta del nostro viaggio di nozze poiché  allora i viaggi erano solo sino in città. Le celebrazioni furono fatte solo con i famigliari e con gli amici più stretti la sera del nostro ritorno. I festeggiamenti cominciavano dopo la cena svolta in casa e continuava con musica e danze fino al mattino successivo.

· GESTIONE DELLA FAMIGLIA

La mia famiglia è stata gestita per qualche anno dai miei suoceri, almeno fino a quando abbiamo potuto fare da noi andando a vivere nella nostra casa. Sotto il loro tetto bisognava fare e obbedire a ciò che volevano loro.

· HAI CONTINUATO IL LAVORO DOPO AVER AVUTO FIGLI?

Sicuro, fino alla pensione. Anche dopo aver avuto figli ho proseguito con il lavoro occupandomi di lavori in famiglie, mentre nel periodo in cui mi sono trasferita per lavoro a Milano, ho lasciato i miei figli con i miei genitori.

· COM’E’ STATA LA GESTIONE DEI FIGLI?

Un po’ difficile perché non sempre li potevo seguire dato che ero impegnata col lavoro di cui ne avevo grande bisogno.

 Nonostante ciò si sono dimostrati sempre dei bravi figli.

· AVEVI UN RUOLO IMPORTANTE NELLA FAMIGLIA?

Ero abbastanza considerata, sia come madre che come moglie.

· COME TI TRATTAVA TUA MADRE? E TUO PADRE?

In ogni momento si sono comportati con grande serietà, sia quand’ero piccola, in cui pretendevano che mi comportassi come una adulta, sia da grande dove, nel momento del bisogno, potevo sempre contare su di loro, nelle difficoltà sono stata aiutata e per questo sarò sempre loro riconoscente!

